Piazza Verdi e i Totem

Fratelli delle pianure e delle montagne rocciose, da troppe lune i lunghi coltelli hanno piantato le loro tende sul suolo sacro dei nostri antenati , portandoci via i nostri totem impedendoci di pregare il grande spirito.

Lo hanno fatto, usando prima la cupidigia dei nostri fratelli più deboli, illudendoli, e poi con le canne tonanti e il rombo di tuono.

Ci hanno portato l’acqua di fuoco e il vaiolo, e molti fratelli sono morti.

Ci siamo difesi , li abbiamo cacciati ma poi sono tornati più numerosi e adesso sono lì con i loro carri appostati , che aspettano.

Non possiamo aspettare ancora, dobbiamo riprenderci la nostra terra, e i nostri sacri simboli. 

Il consiglio degli anziani allora, dice a tutte le tribù, a tutti i fratelli, che il padre bianco, deve riportare i Totem sul nostro sacro suolo , gli daremo fino alla prossima luna per decidere con saggezza.

Noi intanto siamo pronti a dissotterrare l’ascia di guerra.

 Petizione popolare

per chiedere all’Amministrazione   comunale  di riportare i TOTEM dell’artista

Arnaldo Pomodoro

nella loro sede originaria :      PIAZZA VERDI
I cittadini e le cittadine chiedono all’ amministrazione comunale di voler soddisfare la richiesta, di riportare i meravigliosi lavori dello scultore Arnaldo Pomodoro nella sede originaria di Piazza Verdi, affinché quelle opere possano tornare ad essere ammirate da tutta la popolazione. 

La loro attuale collocazione al Cavaticcio  impedisce che ciò avvenga; vi sono poi altre considerazioni di carattere storico e politico da tenere a mente, che appartengono alla storia e alla vita di Piazza Verdi.

Lo vogliamo ricordare velocemente ai più giovani e agli smemorati: i Totem furono loro malgrado dal 1972 i testimoni di tutto ciò che avveniva nella zona universitaria, furono da tutti noi maltrattati e derisi proprio per ciò che rappresentavano, o meglio, per ciò che noi avevamo deciso che rappresentassero.

Furono i testimoni silenziosi delle gioie e della disperazione di una generazione, ridicolizzati e vilipesi, usati come supporto del tendone durante i giorni del convegno contro la repressione nel settembre del 1977, presi a pallonate e colpiti dai lacrimogeni della polizia sparati ad altezza d’uomo non solo nelle giornate di marzo.

Un giorno poi nel luglio del 1990, con l’avvio di lavori nella piazza, furono staccati dai loro basamenti, da noi lungamente usati come comodi sedili, e portati via silenziosamente 

Scomparvero per anni e solo dopo molto tempo, sapemmo che erano stati depositati in un campo, con buona pace per la loro storia, quasi un funerale clandestino fuori porta nella migliore tradizione bolognese, lo stesso funerale che imposero a Francesco Lorusso e a tutti noi.

Per questo e per molto ancora, vorremmo che ritornassero ad assere collocati in Piazza verdi. All’artista al quale và tutta la nostra stima e riconoscenza, poiché li ha pensati e ha dato loro magistralmente forma,  semplicemente chiediamo se è ancora disponibile (le sue dichiarazioni ce lo fanno pensare) a sostenere questa civile battaglia. Noi buon conto li vorremmo indietro, perché appartengono alla nostra storia collettiva.                           
(Associazione Francesco Lorusso-Associazione Lotta Continua)
